
ECONOMIA E LAVORO 

Banche, ma c'è 
pure il Psi nel 
manuale Gencelli 

~ ANOELO DE MATTIA 

' N i II senatore Gennaro 
; Aequaviva, parlando a Fi-

reme sulle nomine banca
rie, ha avuto parole durissl-

' «me contro il sistema di in
feudamento democristiano 
ed ha chiesto una redistri
buzione di potere nelle cari
che bancarie dopo il falli
mento delle gestioni -de-

* mocrisllane. della Caricai, 
• della Cassa del Molise, di 

quella di Prato e dopo la 
stessa vicenda della manca
ta fusione fra le Casse di An
cona e di Macerata. Toni 
aspri sono stati uditi nel 
convegno a proposito della 
gestione, anch'essa demo
cristiana, degli organismi 
associativi e centrali della 

- categoria delle Casse di Ri
sparmio. 

Incompetenza, clienteli
smo e affarismo sono i tratti 
che caratterizzano molte 
conduzioni bancarie de. 
Dunque: fuori gli incapaci e 
gli inetti. Ma Acquaviva, per 
la prima volta, ha poi preci
sato che la redistribuzione 
del potere non ha certo lo 
scopo di lavorire il Psi, L'a
nalisi sui guasti che l'infeu
damento partitico ha opera
to nelle banche ci trova se
nz'altro d'accordo. Il Pel la 
la da anni, e non a caso l'ha 
messa al centro anche della 
sua ultima proposta sulla 
gestione delia cosa pubbli
ca. 

Non si può dimenticare, 
però, che esponenti sociali-

. sii, anche in qualcuna delle 
Casse citate, hanno fatto da 

* inconsapevole o consape
vole spalla a scriteriate gè-

. stioni altrui: e ciò innanzi
tutto come conseguenza 
degli accordi spartitori, in-

, nanzìiuito tra De e Psi, sulle 
' ì nominf bancarie. Un modo 

. di governare, questo si, 
consociativo i cui mercan-

* >' tegglamentl sono stati paga. 

ti dal sistema bancario, da
gli operatori, dai risparmia
tori, dall'impresa produtti
va, dai lavoratori. 

Oggi giustamente il Psi 
critica, ad esmpio, la gestio
ne «alla Mazzotta». Ma que
sti non fu nominato con il 
placet formale del governo 
Craxl e contro le proteste di 
un arco amplissimo di forze 
politiche, economiche e so
ciali? Occorreva verificare i 
guasti per schierarsi contro 
le vergognose decisioni di 
quel Cicr della notte dei 
lunghi coltelli del novembre 
'86? 

Comunque, se nel Psi si 
fa strada la tesi dell'insoste
nibilità dei danni del siste
ma democristiano e si vuole 
finalmente bandire il meto
do dei manuali Cencelli 
bancari contrapposti che si 
traducono in un boome
rang per lo stesso Psi, la co
sa è rimarchevole. Ma, se è 
davvero cosi, se ne debbo
no trarre tutte le conse
guenze. Innanzitutto la si 
smetta con i patteggiamenti 
riservati tuttora in corso: poi 
il socialista ministro del Te
soro Oiuliano Amato faccia 
subito e alla luce del sole 
tutte le nomine bancarie as
surdamente «in prorogano», 
aprendo alle competenze e 
alle professionalità vere, a 
prescindere dalla tessera. 
Scelga insomma quei •ban
chieri senza aggettivi», di 
cui parlava Einaudi. Infine si 
avvìi, sulla base di «regole 
nuove» e distinguendo il 
m e o dei partiti da quello 
degli organi tecnici, il go
verno della riconversione e 
innovazione bancaria. Que
sta è |a cartina di tornasole 
della validità e sincerità di 
afférmazioni che non si vor
rebbe finiscano a coda di 
pescej come un momento, 
(sia pure Interessante), di 
tattica negoziale. 

La lettera agli azionisti Nubi pesanti sul futuro 

Brillanti risultati 1988 Lo scontro con i giapponesi 
fatturato a 45000 miliardi e la crisi ai vertici 
utile netto +500 miliardi moltiplicano i rischi 

L'auto, Ghidella e i diritti 
Tre dilemmi per Agnelli 
Parlerà Agnelli delle «dimissioni» di Ghidella? E 
delle attività antisindacali alia Fiat? Sono gli argo
menti che tutti cercheranno oggi nella sua tradizio
nale «Lettera agli azionisti». Farebbe notizia anche 
il silenzio dell'Avvocato sulle due scabrose vicen
de. Passeranno un po' in sordina i brillanti-risultati 
della Fiat nel 1988 e le nubi tempestose che si 
addensano su corso Marconi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

§ • TORINO. Con ogni pro
babilità Agnelli adotterà un at
teggiamento «soft». Eviterà 
cioè di prendere di petto il ca
so Ghidella ed il caso Molina-
ro, nell'annuale «discorso del
la corona» (formalmente indi-
rizzato agli azionisti, in realtà 
a tutta l'opinione pubblica) 
che sarà diffuso assieme al 
consuntivo Fiat 1988, dopo il 
consiglio d'amministrazionE 
convocato oggi pomeriggio. 
Farà qualche accenno, con si* 
gnonle distacco. Dirà che la 
Fiat deve puntare sulla «diver
sificazione» produttiva e fi
nanziaria, anzichéarroccarsi 
in una visione «autocentnea». 
Dirà che l'impresa si aspetta 
una piena adesione di tutti i 
dipendenti ai suoi obiettivi e si 
arroga l'esclusivo diritto di 
premiare i «meritevoli» e puni
re i «reprobi». 

Quello che Agnelli non po
trà evitare è che i commeifla-
tori parlino di quegli spiacevo
li incidenti di percorso, anzi

ché puntare i riflettori soltanto 
sui brillanti nsuttati di bilancio 
della Fiat, come facevano gli 
anni passati. Il che, tutto som
mato, non è un male per la 
stessa Fiat, cui nuocerebbe un 
eccesso di trionfalismo. 

È vero, infatti, che anche 
l'andamento del 1988 è stato 
straordinariamente positivo, 
tutto all'insegna del «20 per 
cento in più». Stando alle indi
screzioni che corso Marconi 
ha fatto filtrare, il fatturato è 
salito da 38.500 a circa 
45.000 miliardi, l'utile operati
vo lordo da 3,100 a 3.750 mi
liardi.. Un dato che non do
vrebbe accora essere tornito 
oggi è l'uhVnetto consolida
to, ma è facile prevedere che 
supererà l'tremila miliardi di 

. lire, contro 12 500 di un anno
ta. 

Tutto bene, allora? No, Pro
prio Il caso Ghidella ha rivela
to che la< Fiat è e rimane 
un'impresa a rischio. Gli utili 
record, lo strapotere econo

mico e politico nel nostro 
paese, il crescente dominio 
sulle industrie, sui mezzi d'in
formazione, sulle compagnie 
di assicurazioni, le banche e 
le attività finanziarie, non pos
sono far dimenticare la persi
stente fragilità della Fiat ri
spetto ai colossi mondiali con 
cui deve competere: General 
Motors, Ford, Toyota, Nissan. 

Lo scontro fra Ghidella e 
Romiti aveva per oggetto ciò 
che succederà nel 1992, 
quando la liberalizzazione dei 
mercati europei permetterà 

alle case giapponesi ed ameri
cane di conquistare il 15 per 
cento almeno del mercato au
tomobilistico italiano. Su que
sta previsione concordano 
tutti gli analisti, a Detroit, a 
Londra come a Torino. E per
dere il 15 percento del mer
cato italiano sarebbe per la 
Fiat un colpo probabilmente 
fatale. A differenza dei mag
giori concorrenti, che spazia
no ormai sui mercati di tutto il 
mondo, la Fiat infatti vende il 
54 per cento delie sue produ

zioni in Italia, il 35 per cento 
negli altri paesi dell'Europa 
comunitaria e solo l'I 1 per 
-cento nel resto del mondo. Ri
mane insomma una impresa 
«regionale». Anche te la Fiat 
raggiungesse un'efficienza 
•giapponese», perderebbe co
munque la sfida con una 
Toyota, una Nissan, una Hon
da. L'unica strada per garanti
re un futuro passa per la ricer
ca di alleanze strategiche. Ma 
di questo, quasi sicuramente, 
Agnelli non sarà ancora in 
grado di dire nulla oggi. 

Domarli Trentin all'Alfa 
wm MILANO. Domani assem
blea generale all'Alfa di Are
se, non la prima assemblea 
generale unitaria di questa sta
gione di lotta riaperta soprat
tutto sul terreno del diritti sin
dacali. ma la prima che vede 
insieme dirigenti nazionali di 
Cgil, Cisl e Uil. Ci sarà Bruno 
Trentin, che parlerà all'Alfa di 
Arese per la prima volta come 
segretario generale della Cgil, 
con Sandro Antoniazzi. segre
tario regionale della Cisl Lom
bardia e Luigi Angeletti, se
gretario nazionale della Uilm. 
Diritti sindacali, sciopero ge
nerale sul fisco: questi I due 
grandi temi al centro dell'as
semblea che si terrà sia nel 
primo turno che per il secon
do 

L'assemblea generale unita
ria cade in un momento im
portante. La relazione che il 
ministro del Lavoro, Rino For
mica, ha presentato alla Ca
mera ha confermato che lo 
stabilimento di Arese è uno 
dei punti caldi della politica 
Fiat per contenere e ridimen
sionare Il sindacato in fabbri
ca. 

Contrariamente all'anno 
scorso l'Alfa Lancia ha voluto 
imporre quattro sabati straor
dinari senza contrattare, ad 
esempio, anche le modalità di 
godimento delle ferie e anche 
la scorsa settimana l'appello 
del sindacato ad astenersi dal
lo straordinario è stato accol
to dai lavoratóri: questo il pa
rere del consiglio di fabbrica 

che oggi viene ulteriormente 
confermato, per smentire i da
ti forniti dall'azienda, dalla 
produzione ellettivamente 
fatta sabato scorso. «In car
rozzeria - dice il comunicato 
del Consiglio di fabbrica del
l'Alia Lancia di Arese - sono 
state prodotte 63 vetture su 
278 impostate, pari al 22 per 
cento. La metà delle 63 vettu
re è risultata incompleta. Per 
fare queste vetture som stati 
concentrati sulle catene di 
montaggio I giovani con con
tratto di formazione lavoro. Al 
reparto delle meccaniche so
no stati prodotti zero motori 
su duecento impostati, men
tre quindici sono stati recupe
rati fuori dalla catena di mon-

A Bologna il Comitato centrale chiude il Caso Bolaffi e discute su diritti e contrattazione 
TraJ rischi di scontro frontale e i rischi di una gestione ordinaria dell'accordo separato 

La Fìom supera sanata traumi la crisi aperta dal 
fcaso» Bolaffi. Cerca, sulla questione Fiat, una li-

• nea che passi in mezzo tra i rischi di enfatizzazione 
e <M scontro frontale e ^quelli di ripieganiento e 

i;f«»i0gn«ione. Spinge per una trattativa sul fisco 
&cf»4Hjnti a risultati sostanziosi, altrimenti restajo 

sciopero generale. Conferma infine l'impegno per 
• tenere aperta l'area a caldo a Bagnoli. 

i ' P»l,NQgfaoiNVIAfO 
i ,1 B W A N O RIGHI RIVA 

••azione nel momento del 
confronto più alto. Ma nel me
rito Bolaffi non trova difenso
ri. Non ha partecipato alla riu
nione di segreteria che discu
teva sulle sue dimissioni; Ieri 
non era al Comitato centrale. 
Tutto viene rimandato così al-

. l'intervista pubblicata su «Re-
. pubblica*., , 

«Ma dufc linee contrapposte 
£OSi brutalmente della Fioro 

: sulta Fiat - precisa il segreta-
- rio generale aggiunto Walter 

Cerféda - non esistono prò-

> wm BOLOGNA, Comitato 
t centrale della Rom a porte 

chiuse. Legittimo il sospetto 
che ai voglia consumare in ca
mera caritatìs una sdiìjCM5SÌP-
ne Impietosa) forse imbarai-

c alta, sulla crisi del gruppo dì' 
rigenie, sul «caso» Bolaffi, il 

<> responsabile autodimisslona-
*4riQ#per le critiche sulla Hat. 
. ^ n V W l a questione vjene li« 

quidata da tutti in poche bat-
h nite, col rammarico per l'in> 
• mifline incrinata dell'organi*-

prio, ci piacerebbe confron
tarci su questo con lui anche 
in pubblico». Piuttosto, com
mentano con inconsueta una
nimità esponenti delle più di
verse anime Fiom, |a conte
stazione a Bolaffi è stata sul 
piano tecnico e dei rapporti 
con gii uomini: ci vuole espe
rienza,, umiltà, capacità d'a
scolto per tenere assieme la 
complessità del mondo Rat. 
«in conclusione - taglia corto, 
Cerfeda - non siamo qui per 
questa "crisi", siamo qui per 
la Fiat, per il fisco, per Bagno
li, per decidere come andare 
avanti». 

E qui davvero il dibattito si 
fa serrato. La strada stretta, 
Passata l'ondata di critiche 
più violente infanti Romiti non * 
ha esitato a piegare il verdetto 
di Formica (casi d'intimida
zione, non un disegna genera
le di guerra al sindacato), per 
dichiararsi assolto, per negare 
la necessitaci riparare e tan
tomeno di innovare i rapporti. 
Come reagire? 

Se si alza 11 tiro, per una ridi
scussione di fondo delle rela
zioni sindacali, si nenia un no 
frontale della; Fiat.-magari ac
compagnato'" dal, no di Cisl e 
Uil, prigioniere dell'accordo 
separato di luglio. Se, come 
vorrebbe qualcuno nelle altre 
confederazioni, si fa finta dj 
niente e sì torna semplice
mente ai tavoli della gestione 
dell'accordo di luglio, si sco
raggiano '"definitivamente i 
gruppi dirigenti di fabbrica, gli 
uomini che nella vicenda han
no messo la loro faccia e il 
loro coraggio (e, per inciso, ci 
si rassegna a una supplenza 
stabile da parte comunista). 

Nel mez/o che c'è? C'è una 
puntigliosa, difesa, fabbrica 
per fabbtica.jdei casi sollevati 
dagli ispettori di Formica. Su 
questi, certificati istituzional
mente, costruire tavoli unitali 
con Firn e Uilfn per ottenere 
risultati concreti, migliora
menti nei latti dei rapporti di 
forza sindacato-azienda là do

ve la Fiat li nega, nelle fabbri
che. Con quali prospettive di 
successo? Bisognerà arrivare 
in tribunale? Sarà granitico il 
fronte Fiat intorno alla linea 
integralista dì Romiti? 

La forza delle cose, salari, 
organizzazione del lavoro, 
produzioni che vanno discus
se per far correre liscia la 
macchina del fatturato Fiat, 
che anche nell'89 vuol essere 
da record, dovrebbero impor
re a tutti qualche apertura, 
qualche duttilità. Dovrebbero 
consigliare a tutti di non ripte-
re l'esperienza traumatica de-

Sll accordi separati» Questo è 
primo risultato che la Fiom 

si attènde dalla fase nuova 
aperta dal «caso Fiat». 

Ma non di sola Fiat si è paf 

lato ieri; Airoidì, il segretario 

?generale, ha voluto anche sul 
isco far pesare la voce dejla 

categoria più forte della Cgil-
«Aspettiamo con grande inte
resse il risultato dell'incontro 
governo-sindacato. Già la pro

clamazione dello sciopero ge
nerale ha prodotto sposta
menti interessanti, ma lo scio
pero potrà essere revocato so
lo di fronte arisultati incontro
vertibili sul piano della revisio
ne del condono,e della rifor
ma effettiva del fisco nel sen
so dell'allargamento della ba
se impositiva. Non basterà 
certo uno scambio corporati
vo col fiscal-drag». Poi, la 
grande questione siderurgica: 
•A Bagnoli-la mobilitazione è 
stata grande e giusta. Non si 
torna indietro dalla rivendica
zione del mantenimento del
l'area a caldo». Per conclude
re, i rapporti unitari nella cate
goria: sbaglia la Firn a perse
guire una politica di confronto 
tutta basata sul rapporto di 
forza e la competizione «sel
vaggia» con la Fiom. Il risulta
to non è un rafforzamento ge
nerate del sindacato. La Fiom 
invece è pronta a superare le 
contrapposizioni e a entrare 
di nuovo nel merito dei pro
blemi 

Lo scontro sui porti 

Oggi nuovo blocco 
Prandini sotto tiro 
appare sempre più solo 
Oggi porti di nuovo bloccati. Funzionerà solo il 
turno della mattina, quello dalle 6 alle 12. Il mini
stro Prandini, bersagliato da ogni parte (ieri sono 
giunti in suo soccorso 70 deputati de), non si è 
presentato all'incontro con i sindacati, E ora, dopo 
Trieste, anche Genova prende in qualche modo le 
distanze dal ministro facendo restare, per ora, sul
la carta i suoi decreti. 

PAOLA M C C H I 

I H ROMA. Mollato dai socia
listi, assediato da una catena 
di scioperi e manifestazioni 
nei porli, ostacolato da alcuni 
degli stessi armatori che dice 
di voler favorire, guardato con 
cautela e perplessità da alcu
ne importanti direzioni por
tuali, Giovanni Prandini, mini
stro della Marina mercantile, 
rischia ogni giorno di più l'iso
lamento. Tanfi che ieri set
tanta deputati della De, colle
ghi di partito del ministro, fra 
cui Flaminio Piccoli, si sono 
sentiti In dovere di scendere 
in suo soccorso, in una dichia
razione comune che esalta il 
•modernismo» del ministro e 
anzi sostiene che I suol prove-
dimenìi saranno decisi per 
l'Europa del '92. Ma, Prandini 
sa pure che, come questa 
slessa iniziativa dimostra, non 
tutti I suoi colleghi di partito la 
pensano allo stesso modo. 
Nei giorni scorsi diverse voci 
discordi si levarono tra I com
ponenti de della commissione 
Trasponi della Camera. 

1 tanto contestati decreti, 
volti ad una privatizzazione 
selvaggia e dissennata del 95 
porti italiani, insomma, ri
schiano ogni giorno di più di 
trasformarsi in un un vero e 
proprio boomerang per il mi
nistro. Proprio ieri Ti comitato 
sezione lavoro del consorzio 
autonomo del porto di Geno
va ha annunciato che per ora 
le misure di Prandini resteran
no sulla carta. La motivazione 
ufficiale di questa decisione 
consiste nella «complessità e 
articolazione degli aspetti tec

nici dell'Intera materia da de
liberare.. E evidente l'Imba
razzo che anche nelle struttu
re ministeriali periferiche I de
creti hanno suscitato, Ed è al
trettanto evidente che Genova 
ora attende decisioni da Ro
ma. «Mi sembra giunto il mo
mento - ha dichiaralo Lucio 
De Carlini, segretario confe
derale della Cgil - di restituire 
la trattativa alla presidenza del 
Consiglio. E preoccupante la
sciar passare I giorni senta 
che si sviluppi un confronto. 
Le confederazioni, infatti, sa
rebbero ben disposte ad una 
trattativa che parta senza tatti 
precostituiti». «Sono positive 
queste prese di posizione a li
vello periferico come quella 
del porto di Trieste, dove I de
creti per ora sono stati bloc
cati - aggiunge Donatelli Tur-
tura, segretario generale ag
giunto della Flit Cgil - m a e 
evidente che Innanzitutto un 
chiarimento deve venir» a li
vello centrale». 

Intanto, a conferma delle 
sue crescenti difficolti il mi
nistro non si è presentato al
l'incontro con I sindacali fis
salo alle 17. L'Incontro al qua
le erano presenti alti funziona
ri del ministero è andato avan
ti fino a tarda ora. Ma è già 
deciso che anche oggi tulli i 
porti italiani, ad eccezione dei 
turni della mattina (dalle 6 alle 
12), resteranno bloccati. I sin
dacati chiedono la sospensio
ne del decreti che tolgono la 
riserva del lavoro alle compa
gnie portuali, per affidarla 
sempre più al privati, e l'avvio 
di una vera trattativa. 

Angelo Alroldl 

Oggi si vola 
Rinviato anche 
il «black-out» 
fino al 3 febbraio 
• i ROMA. Schiarita sul fron
te del trasporto aereo. Il temu
to blocco giornaliero di 24 
ore, da domani al 3 febbraio, 
non ci sari. Ieri i piloti del
l'Appi, al termine di una lunga 
assemblea hanno deciso di 
rinviare le agitazioni. La deci
sione è stata presa dopo vari 
colloqui tra i piloti e II presi
dente dell'Alitali», Cario Ver
ri, Il quale avrebbe dato Indi
cazioni ancora più precise sui 
—-~- iml dell Alitali» e del-
'AtT nel trasporto aereo na

zionale e nell'attività dei char
ter. I piloti Ieri si sono incon
trati anche con il ministro del 
Lavoro, Formica. Ci, sari an
che questa volta una media
zione ministeriale per risolve
re una vertenza Alitali*?. Se
condo l'Anpac,' l'altra asso
ciazione autonoma dei, piloti, 
questo ora non è ancora pos-
siile perché le pani sono trop
po distanti. Secondo il presi
dente dell'associazione, Ga-
riup, Il ministro perà avrebbe 
gii suggerito una durata del 

contratto di ire anni, quindi 
inferiore a quella di quattro 
anni indicata dall'Amalia. Il 
ministro incontrerà In questi 
giorni anche l'Alitala. 

Intanto da questa mattina 
alle 6 fino alla stessa ora di 
domani sciopero del coordi
namento degli assistenti di vo
to. L'Alitalia ha annunciato 
che i voli saranno lo stessa re
golari. Una dura critica a que
sto sciopero « venuta dalla Flit 
Cgil impegnata in questi giorni 
nella trattativa per il rinnovo 
del contratto di hostess e ste
ward. La Flit definisce l'agita
zione «intempestiva e danno
sa sia per i lavoratori che per 
gli utenti». La Filt peri richia
ma anche l'Alitalìa ad un serio 
impegno per una rapida solu
zione delle vertenze In atto. 
Altrimenti dopo il 26 ci po
trebbero essere nuove iniziati
ve di lotta. 

intanto oggi in Parlamento 
riprendono le audizioni sulle 
denunce dei piloti per 11 «cielo 
a rischio». 

Alfe di Pomigliano 

j Petizione De, Pei, Psi 
: «Il Parlamento decida 
: la commissione d'indagine» 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

• • NAPOLI. Una asserii-
1 bica pubblica alla quale invi-
* tare I rappresentati delle isti-
•' luzionl, parlamentari, sinda-
,< calisi! e rappresentanti del-
i l'azienda e una sollecltazio-
7 neaidueramidelParlamen-
• lo per far Istituire una com

missione di indagine, sono 
- le decisioni prese dai segre-
. tari delle sezioni di fabbrica 
r della De, del Psi e del Pei 
) delio stabilimento Alfa Un-
« trtla di Pomigliano D'Arco al 
ì termine di un incontro temi-
i to l'altro giorno. 

La riunione fra Vincenzo 
- Barbato, segretario comuni-
, sta, Vincenzo Esposito, del

la De, Gesualdo Montato 
' del Psi, era stata indetta sul 
- temi della sospensione dei 
. diritti politici e sindacali al

l'Interno dello stabilimento 
Alfa di Pomigliano dopo l'in-

' gresso del gruppo Fiat. 
• I rappresentanti delle tre 

sezioni di fabbrica hanno 
concordato che non è op
portuno disperdere il grande 
patrimonio di lotte e di espe
rienza speso sempre nell'in
teresse della fabbrica e dei 
lavoratori e che è opportuno 
riprendere l'iniziativa per ri
lanciare la democrazia nella 
fabbrica. 

L'assemblea pubblica alla 
quale saranno invitate le for
ze politiche, sindacali ed 
aziendali si dovrebbe tenere 
al più presto, al massimo nei 
primi giorni di febbraio, 
mentre stanno già partendo 
telegrammi per t presidenti 
della Camera lotti e del Se
nato Spadolini, nonché per I 
capigruppo dei vari partiti 
politici affinché venga istitui
ta una commissione di inda
gine che conduca una ap
profondita, ulteriore, verifi
ca della situazione nello sta
bilimento partenopeo 

I metalmeccanici Cisl respingono una rappresentatività garantita dal voto 

Firn insiste: sindacato degli iscritti 
E attacca Marini sul vicesegretario 

STEFANO BOCCONETTI 

M ROMA Mostrano la pro
pria (orza. La Pim, la più gran
de categoria industriale della 
Cisl, per annunciare it suo 
congresso - alia fine di mag
gio - mette insieme un po' di 
giornalisti e di dirigenti per di
re che «marcia col vento in 
poppa». Del resto le cifre, 
quelle fomite ieri dal segreta
rio Paolo Baratta, dicono che 
la Firn «tira». Facciamo parla
re ì numeri: la Firn ha chiuso il 
tesseramento con un aumen
to di più di novemila tessere. 
Ora gii iscritti sono 206.800. 
9mila tessere in più rispetto 
aJI'87, in realtà il raffronto tra 
88 e 87 è molto più positivo- si 
calcola infatti che ogni anno 
almeno il 12 per cento di lavo* 
ralori esca per il turn over. 
Quindi, dalla Osi ogni anno se 
ne vanno almeno in 30 mila, 
perchè finiscono di lavorare 
Insomma, nell'anno appena 
finito, sono quasi 40 000 i 
nuovi ad aver preso la tessera 
della Firn. Non solo se si con

sidera che ogni anno se ne 
vanno, perchè finiscono il 
rapporto di lavoro, 30.000 
iscritti si calcola che in soli tre 
anni, l'organizzazione ;ha 
cambiato quasi metà della sua 
base. La Firn, insomma coi 
suoi ] 1 mila delegati, ha pro
prio il «vento in poppa». An
che se qualcosa resta da fare
tra le donne, i giovani e tra le 
figure più professionalizzate. 
Ma le cose varino bene. Tanto 
bene, che la Firn non fa nean
che polemica - sui numeri -
con la Fiom Cgil. «No - dice 
Raffaele Morese, segretario 
generale - non credo che ci 
sìa stato travaso tra un'orga
nizzazione e l'altra-. E questa 
forza a che serve? Diverse bat
tute all'incontro di ieri hanno 
fatto balenare quasi una brutta 
sensazione. ' che questi 
200.000 iscritti, insomma, ser
vano anche a condurre batta
glie tutte interne al sindacato 
Morese è stato chianssimo «I 
confederali e la Con {industri a, 

tra le tante cose generiche di 
cui hanno parlato l'altro gior
no, hanno deciso di discutere 
di rappresentatività A me non 
piacerebbe che lo facessero. 
Ma se proprio lo dobbiamo fa
re, allora restringiamo il cam
po. Con le controparti discu
tiamo per fissare le date delle 
elezioni, per stabilire ogni 
quanti anni vanno fatte. Trat
tiamo perchè le aziende favo
riscano queste elezioni, met
tendoci a disposizione gli 
elenchi e le sedi. Le regole 
per la presentazione delle li
ste, però, devono continuare 
ad essere gestite dai confede
rali. D'altronde c'è un'intesa 
fra Fiom, Firn e Uilm per rie
leggere i delegati, che trova 
un buon equilibrio, mi pare, 
tra aspirazioni dei lavoraton e 
presenza dei sindacati confe
derali, che deve essere garan
tita Comuque», Tradotto 1 e 
lezione dei delegati deve re-
slare di esclusiva competenza 
dei sindacati Come se i lavo
ratori meno pesassero, meglio 

sarebbe Lidea della Cgil, 
quella avanzata dagli studiosi 
di diritto, che propone una 
rappresentatività garantita dal 
voto, con la piena applicazio
ne del sistema proporzionale, 
Morese proprio non la digeri
sce Lui vuole un sindacato di 
iscntti, e accusa la Cgil di vo
lere invece un sindacato fon
dato solo «sulla democrazia 
del mandato». Ma Morese ai 
lavoraton senza tessera non ci 
pensa? «Sì - risponde - . Li fac
cio votare per farmi dare il 
mandato. Ma i risultati delle 
trattativa li valutano solo gli 
iscntti". E aggiunge che que
sta linea a lui non sembra 
«contrapposta» a quella della 
Cgil: «Non voglio un sindacato 
dove può decidere chiunque 
passa. Credo che così si raf
forzi il sindacalismo confede
rale». Intanto però, ì consigli 
dei delegati, anche con quel
l'intesa a cui si riferiva More-
se, non si riescono ad elegge
re Ci sono molte «zone nere» 
La Fiat, per esempio «La Fiat, 

la Fiat - ribatte Morese -. Voi 
giornalisti parlate sempre del
la Fiat, ma il mondo produtti
vo è ben più vasto. Ma se pro
prio vogliamo parlare delle vi
cende della casa torinese (a 
parte informarvi che fino ad 
ora non abbiamo ricevuto al
cuna proposta di incontro), 
dico che dalle denunce di 
questi giorni si ricava una le
zione: l'attacco di Agnelli è 
stato sferrato contro l'iscrizio
ne al sindacato confederale. 
La Fi$t è contro la voglia di 
sindacato della gente, non 
contro la voglia di votare della 
gente». All'incontro, Morese 
trova anche il tempo di attac
care Marini: «La proposta del 
segretario che prevede al con
gresso Eraldo Crea, come uni
co segretario aggiunto (oggi 
ce ne sono due: uno fedele al 
segretario, l'altro d'origini 
carnitiane, ndr), creerebbe 
uno squilibrio inaccettabile.. 
Manni deve dimostrare di vo
lere l'unità delia confedera
zione e quindi trovare una so
luzione diversa» 

Il piano ferrovie 

La Filt Cgil a Schimbemi 
«Non firmeremo 
alcuna cambiale in bianco» 
B ROMA. Ha parlato di fer
rovie efficienti, di particolari 
impegni nel Sud, di qualifi
cazione professionale. Ma an
che di tagli, cassa Integrazio
ne e di tutta una serie dì atti 
volti a ristrutturare le Fs in di
rezione dello sviluppo. Mario 
Schimbemi, commissario del
le Fs, ha presentato cosi la sua 
«ricetta, ai sindacati sulla base 
della quale impostare una trat
tativa che nei suoi aspetti qua
dro si concluderà a febbraio. 
Ieri Luciano Mancini, segreta
rio generale della Filt Cgil, ha 
voluto però porre di nuovo 
l'accento sul nodi veri da scio
gliere. E, pur apprezzando gli 
obbiettivi di sviluppo posti da 
Schimbemi, Mancini toma a 
chiedere l'istituzione di un ve
ro e proprio contratto di pro
gramma tra Stato e Fs, perche 
solo su questa base si potran
no decidere le future strategie 
e la riforma dell'assetto del 

vertice. Per quanto riguarda 
gli interventi di ristrutturazio
ne Mancini avverte: «Non fir
meremo alcuna cambiale In 
bianco*. Gli fa eco Mauro Mo
retti, segretario nazionale del
la Filt: «Non accetteremo al
cun intervento pregiudiziale 
senza che prima Schimbemi 
non ci ponga di fronte a preci
si piani di investimento e di 
rilancio delle Fs>. Intanto 
l'amministratore straordinario 
delle Fs e chiamato a misurar
si quanto prima su un proble
ma relativo ad accordi già fir
mati s per I quali I sindacati 
chiedono 11 massimo rispetto. 
Si tratta dell'erogazione del 
salario di produttività Deve 
ancora essere data la cifra re
lativa all'88 (70 miliardo e ci 
sono poi i 140 miliardi previsti 
per l'89. Questo venne stabili
to da un accordo raggiunto 
dalle Fs e dai sindacati sotto la 
garanzia del ministro del Tra
sponi. Giorgio Santi». 
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